Le fiere

Secondo le fonti storiche del XIX secolo i momenti di scambio economico possono essere classificati in:

· fiere vere e proprie con circuiti di scambio internazionale, nazionale e locale, e di lunga durata

· fiere assimilabili a mercati, di breve durata e interesse locale

· mercati, d'interesse locale, e a scadenza settimanale.

Nel tempo alcune fiere spariscono nel giro di pochi anni, altre si espandono e ognuna si caratterizza per la vendita di generi vari e di bestiame (quest'ultimo ormai scomparso dalle fiere). 

All'aspetto chiuso delle grandi fiere urbane si contrappone un assetto aperto delle fiere locali, che nascono più che da un'abbondanza di generi da smerciare, da un'assenza-complementarietà con i paesi vicini di merci da scambiare. Sorgono da una vicinanza (confine, grosso centro, santuario) e prosperano o muoiono in relazione ai rapporti di presenza-assenza con i paesi vicini. 

Le fiere sono per lo più legate al culto: esse vengono istituite all'interno di feste religiose in onore di uno o l'altro santo: l'attrazione di grandi folle durante i pellegrinaggi si lega bene alla modalità dello scambio di merci e viceversa, la presenza di merci attira i pellegrini. Eccezionalità e rassicurante periodicità dello scambio e dell'evento religioso finiscono per coincidere in un momento di reintegrazione festiva.

Il mercato settimanale è, come la fiera, un'istituzione fragile che appare e scompare dalla vita economica della comunità, in relazione ai delicati equilibri economici e sociali che di volta in volta si configurano. 

Essi presentano un aspetto effimero, scomparendo nel giro di poche ore per ripresentarsi periodicamente. Sono legati a un commercio minuto e subalterno, esercitato da contadini che portano qualche derrata eccedente, appoggiandola senza una bancarella stabile, semplicemente sul suolo della piazza. Il poco denaro ricavato serve per l'acquisto di generi indispensabili in altri mercati, nelle fiere, o nelle botteghe. 

